
 
Bolkestein, nonostante
Il (probabile)
“inciucio europeo”
la partita non è chiusa
di Piero Bernocchi*

Givada la vota-
zione del Parlamento

europeo, la vicenda Bolke-
stein nonsi chiude. Chesi ar-
rivi al “grandeinciucio” euro-
peosembrerebbe nell'ordine
delle cose:e d'altra partetut-
ta la storia di questa deva-
stante direttiva è segnata da
una convergenzadi interessi
tradestrae sinistra liberista-
che ha coinvolto, nonostante
l'opposizione di importanti
categorie, gran parte della
Ces- fin dal parto avvenuto
durantelapresidenzaProdi.
Un'eventuale approvazio-

ne dovrà passareal vaglio del
Consiglio e della Commis-
sione europea, in uno spazio
temporale che potrebbe co-
prire almeno un anno. Nel
frattempo la pressione del
movimento, nel quadro uni-
tario finora realizzato, deve
proseguire (meglio, intensifi-
carsi) non solo verso le sedi
europee, ma “aggredendo”
politicamente i luoghi nazio-
nali delle decisioni in merito.
Un eventuale governo Prodi
(il quale non ha dato finora
segni di “ravvedimento”, né
dopo la grande manifesta-
zione italiana anti-Bolke-
stein né in questi ultimi gior-
ni) dovrebbetrovarsi di fron-

te una fortissima e unitaria
pressione popolare affinché
l’Italia variuna specie di “diga
anti-Bolkestein”, attraverso
una normativa che ne esclu-
da comunquel'applicazione
pertutti i servizi pubblicie le
strutture di pubblica utilità.
Seppur un tale cambiamen-
to di rotta da parte della mag-
gioranza del centrosinistra
(se vincitore delle elezioni)
appare al momento davvero
improbabile, non va sottova-
lutata la grande crescita di
coscienza popolare, indotta
dal movimento antiliberista
mondiale, nei confronti della
difesa dei beni pubblici, so-
ciali e naturali. Si è affievolito
assaiil “vento delprivato” e si
sta gonfiando sempre piùil
“vento pubblico”, si tratti di
difendere la scuola o la sa-
nità, come di opporsi alla
mercificazione dell’acqua e
dell'ambiente o alla distru-
zione del territorio attraver-
so le “grandi opere nocive”,
dallaTaval Ponte.
Nonva dimenticato che è

proprio la crescita costante
di questo nuovo senso del

“pubblico” e dei beni comuni
sociali e naturali, generata a

partire da Seattle attraverso
l'agire del movimento contro
la globalizzazioneliberista,
ad averindottoil ceto politi-

coliberista europeo a cercare
di sfondarele difese antilibe-
riste attraverso una specie di

manifesto programmatico
(una vera antologia) del libe-
rismo come la direttiva
Bolkestein. Essa rientra nel
più vasto e mondiale quadro
di smantellamentolegislati-
vo delle difese e delle garan-
zie dellavoro, deiservizi pub-
blici, che procedeattraverso i

pilastri della mercificazione
totale (il mercato ha bisogno
di nuove merci e per questo
scuola, sanità, cultura e
informazione vannotrasfor-

mati nel business del 21 se-
colo e l’acqua nel “petrolio
del futuro”) e del dumping
globale del lavoro (il lavoro
“da Terzo mondo” irrompe
nel Primo per stroncare ogni
difesa, dimezzare i costi e
cancellare ogni “rigidità”).
Matalesmantellamento ave-
va finora proceduto,in Euro-
pa, attaccandoi bastioni del
lavoro e dei servizi pubblici
unoperuno, separatamente.
Cosi ad esempiosi è arrivati
allo stravolgimento degli
orari di lavoro ma anchealla
più crudele e totale deregula-
tion del lavoro, quella opera-
taneitrasportimarittimi, ove
una super-Bolkestein ha già
travolto ogni difesa, spostan-
dotuttele sedi delle compa-
gnie marittime di rilievo in
paesi simil-Caiman ovel’as-
senzadi ogni legislazione del
lavoro(il vero sensodelprin-
cipio del paese di origine è
questo: non il mitico idrauli-
co polacco che“ruba” ilposto
al franceseaprezzi dimezza-
ti, ma la compagniafrancese
che sposta la sua sede nelle
Caiman e poi in Francia è
svincolata dalla legislazione
francese) consente oggi di
assumerei lavoratori del ma-
re “prelevandoli” da terrifi-
canti book nei quali si può
scegliere tra il marittimo
francese contrattualizzato
alla europea(intorno ai 1.300
euro mensili, pensione, mu-
tuae ferie), il marittimo co-
reanoconcontratto Oil (mi-
nima copertura pensionisti-
ca e sanitaria, 700-800 euro
mensili, pochi giorni di ferie)
o il marittimo cambogiano
(nessuna copertura di alcun
tipo, 300-400 euro, licenzia-
bili all’istante). E qualesia la
scelta (al70-80%) è intuibile.

Selastrategia è cambiata,e
si è passati ad un tentativo di
blitzkrieg globale, dipende
certo anche dall’integrazio-
ne dei paesi dell'Est che ha
offerto un'occasione d’oro
perl’attività di livellamento
verso il bassodi garanziee di-
ritti lavorativi e pubblici; ma
fondamentalmente dipende
dalla necessità di affrettare i
tempi in una situazione
mondiale dove né il Wto, né
l’attività del Fondo Moneta-
rio e della Banca mondiale
hannoproceduto coni tempi
e conisuccessiattesi, ma an-
zia partire dall'America Lati-
nalericette liberiste vengo-
no sempre più contestate
non solo da grandi masseso-

ciali organizzate ma anche
daunaserie di Stati noncerto
irrilevanti. Al Forum mon-
diale di Caracas delle 36cam-
pagne promosse a livello
mondiale per il 2006, più del-

la metà riguardanola difesa
dei beni pubblici sociali e
ambientali, nonchéla difesa
deidiritti dellavoro, attraver-
so l'estensione mondiale di
Reti e di azioni sempre più
vastee forti.

Credoche se guardiamo la
lotta anti-Bolkestein entro
questo quadro di conflitto
mondiale, sarebbe assurdo
considerare chiusala partita
se l’“inciucio europeo” do-

vesse segnare giovedì un
punto asuovantaggio.
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